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Colonna, e non con minore del Marchefe di Pefcara, che in quella
occafione fece mirabili prove di fua perfona. .

A PERSUASIONE poi di Girolamo l&imnc audo un bando, che fot-
to pena della vita niun Milanefe foffe offefo. Venuto il giorno, com-
parvero davanti al Colonna, a i Legati, e al Marchefe di Mantova,
dodict nobili Ambafciateri a dar la Cittd, e a pregare, che fofle
prefervata da ingiurie pubbliche e private. V’entro il Morone, pren-
dendone il poﬂ'egﬂz& a nome di Francefco Maria Sforza, gia riguardato
qual Duca, e refto egli quivi al governo con Yitolo di Luogotenen-
te. Si fece conto, che pilt di tre mila fanti Veneti lafciaffero in quel
conflitto la vita; e gli altri Veneti, confiftenti in altri tre mila fanti,
trecento Lancie, e circa ottocento cavalli leggieri, parte furono
prefiy parte fi difliparono colla fuga la notte; giglmaniera che total-
mente fi perde I efercito loro. Seguitarono I’ efempio di Milano le
Citta di Pavia e Lodi. Parma e Piacenza fi diedero a i Miniftri del
Papa. Fu fpedito il Marchefe di Pefcara con dieci mila fanti e cin-
quecento cavalli dietro a’ Franzefi, ritirati a Como ; ma il Lautrec,

lafciato ivi un prefidio fufficiente, s incammind col refto de’fuot

verfo Cremona. lntefe bensi per iftrada, che anche quella Citta ave-
va alzate le bandiere Sforzefche ; tuttavia perche fi tenea forte la Cit-
tadella, v’ eotro , e ricupero la Citta, con fare il miracolo di non in-
ferire alcun male a que’ Cittadini. Piantate intanto dal Marchefe di
Pefcara le batterie contro la Citta di Como, poco ftette quel Popolo
a capitolar la refa con patto, che foflero falve le perfone e robe tan-
to de gli abitanti, che de’ Franzefi. Ma entrati gli Spagnuoli mifero
a faceo 'infelice Citta con grande infamia del Marchele, il quale poi
col tempo fu chiamato a duello come colpevole di quetto sfregio Fat—
to alla pubblica fede. In una parola, a riferva di Cremona , d’ Alef-

fandria, del Caftello di Milano, e di qualche altra Fortezza, il refto
dello Stato di Milano venne in potere di Francefco Sforza, non fenza

grave affanno de’ Veneizani, che -olire all’ aver perduto il lore efer-
cito , reltavano per .ﬁaﬁie.ﬁ delia Jor Lega col Re Criftianiflimo efpotti
ad evidenti pericoli. Ma non era da paragonar la cattiva lor pofitura
con quella di 4lfonfo Duca di Ferrara, giacché egli dopo la caduta
de’ Frapzefi non vedea pilt maniera di falvarfi in mezzo a quefte vi-
cende. Alla fempre vigorofa brama di Papa Leone di torgli Ferrara,
fi era aggiunto uno dtraordinario fdegno, per aver egli fraftornato
dianzi I' acquifto di Parma. §’era il Duca ritirato a cafa, dappoiché
fu venuta ful Reggiano I' Armata Collegata, e poco ftette a provar
gl effetti della collera Pontifizia. Vennero I armi d’eflo Papa ':l[ Fi
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